VOTO / VERSO IL 9 APRILE

N. 10 del 16.03.2006  – Attualità (pag. 72)

La svolta è donna
La maggioranza dell'elettorato femminile sceglie il centro-sinistra. Anche fra le debuttanti alle urne. È la prima volta in sessant'anni. Lo rivela un sondaggio
di Chiara Valentini


Se le cifre dei sondaggi non fossero segnali sia pur importanti di tendenze ma prove provate della realtà post elezioni, dovremmo dire che in Italia siamo alla vigilia di una svolta epocale. Per la prima volta in sessant'anni, cioè da quando le donne hanno il diritto al voto, potrebbe uscire dalle urne una maggioranza femminile che sceglie l'area progressista, il centro-sinistra insomma. Novità non da poco visto che anche nei momenti più caldi della vita repubblicana, compresa la fase del femminismo di piazza e dell'avanzata di sinistra a metà degli anni '70, le molte innovatrici hanno avuto alle spalle uno zoccolo duro di tradizionaliste influenzate dalla Chiesa, dalla Dc e più recentemente dai sogni a buon mercato di Berlusconi. Erano state proprio le donne, alle elezioni del '96, a far lievitare Forza Italia, in particolare nella categoria delle casalinghe, che aveva regalato al Cavaliere il 10 per cento in più rispetto al voto medio di Forza Italia. Nel 2001 poi le donne lo avevano fatto vincere con il loro 2 per cento in più (8 per cento fra le casalinghe). Questa volta invece la tendenza appare rovesciata. Da ricerche incrociate sul voto femminile della Swg e del Gpf di Giampaolo Fabris, che saranno presentate sabato 11 marzo a Milano alla Convenzione delle democratiche di sinistra, vien fuori che le donne sono ancora una volta l'ago della bilancia. Ma la fanno pendere dall'altra parte, promettendo di votare al 53,3 per cento per il centro-sinistra e solo al 45,8 per cento per il Polo. Perfino le mitiche casalinghe hanno cominciato a ricredersi, visto che sono quasi spaccate a metà (50 contro 49 per cento) fra Casa delle libertà e Unione. A scavare più a fondo nei dati, vien fuori l'immagine abbastanza straordinaria di una trasformazione femminile che è andata avanti nell'Italia dei record negativi per le donne, ultime in Europa non solo per quel misero 10 per cento di rappresentanza parlamentare, ma ultime anche nel lavoro (39,6 per cento di occupate, contro il 55 per cento delle francesi e il 64 per cento delle inglesi). Ma che sono in compenso prime nella precarietà e nel carico di lavoro domestico. In un paese dove la parola Pacs non può neanche essere pronunciata e l'epiteto di "assassine" si spreca per quel che riguarda l'aborto e anche la procreazione assistita, sono ormai solo le donne della classe over 55 a non andare in maggioranza a sinistra, arrivando comunque a un consistente 49 per cento. Ma il dato forse più inaspettato riguarda le ragazze al primo voto. Addirittura per il 59 per cento, dieci punti più dei loro coetanei, promettono di votare lo schieramento progressista, distaccando anche le sorelle maggiori e presentandosi come la vera rivelazione di queste contrastate elezioni. Già negli anni Novanta le ragazze eccellevano a scuola e presidiavano pure le facoltà più tradizionalmente maschili. Ma adesso si sono anche buttate in politica, spesso alla testa delle occupazioni dei licei invece dei leader maschi. E sono anche quelle che poi vanno a cena e in vacanza con le loro coetanee piuttosto che con il boy friend. «Viene avanti una generazione femminile tosta come era difficile aspettarsi e diversa anche da quelle immediatamente precedenti. Potrebbero essere loro la vera classe dirigente di domani», dice Roberto Weber, il presidente della Swg, che ha letto con stupore i dati di un'indagine sui giovanissimi (14-21 anni) condotta in Friuli e poi ripetuta nel resto d'Italia. Dimostra che, perfino nel consumo dei media, le più colte e avvertite sono ancora una volta le ragazze: per il 70 per cento vedono poca tv, affollano i teatri, leggono molti libri, soprattutto quelli scritti da donne. Secondo il sociologo Giampaolo Fabris, che ha indagato sui valori, i desideri e i modelli di riferimento femminili, le italiane si stanno trasformando molto più di quel che sembra e anche di quel di cui si accorge la maggioranza dei politici. «È come se, dopo aver aperto gli occhi sulla loro situazione poco rosea, si fossero date una marcia in più, decise a non lasciarsi fermare», dice Fabris. Abbastanza a sorpresa viene fuori dalle sue ricerche che oggi il lavoro è quel che sta più a cuore non solo agli uomini, ma anche alle donne, specie nelle ultime generazioni. Che però sembrano sempre meno disposte ad avere la palma del lavoro in nero e della cattiva flessibilità. Le più giovani sanno ormai che anche se arriveranno all'agognato posto fisso riceveranno uno stipendio più basso dei colleghi maschi e solo posticipando all'infinito la maternità potranno sperare di fare un po' di carriera, come hanno denunciato vari gruppi, scesi per la prima volta in piazza alla manifestazione delle donne di Milano. È uno stato d'animo che si ritrova anche nel sondaggio della Swg, dove si vede che le lavoratrici dipendenti sono a grande maggioranza, al 61 per cento, decise a votare per il centro-sinistra da cui sperano di essere tutelate, mentre sono orientate al centro-destra solo per il 38 per cento.  Fra gli uomini, invece, anche giovani, si fa ancora sentire l'attrazione per Berlusconi, che viene visto questa volta come un machista superman, come il portabandiera dei valori ormai in declino degli anni '90. «La verità è che sono state le donne le prime a capire che il liberismo selvaggio, di cui pagano i prezzi più alti, andava rifiutato e a richiedere una società solidale e attenta ai valori delle persone. Dove la famiglia deve occupare un posto importante, ma non fino al punto di travolgere l'individuo », dice Weber. Già, la famiglia, il privato, i diritti individuali. Sono altrettanti temi capaci di mobilitare discussioni e passioni, e alla fine anche di indirizzare i voti a sinistra. Eppure poteva essere un terreno minato, dopo la sconfitta dell'estate scorsa al referendum sulla fecondazione assistita, di cui i Ds, il partito più forte e rappresentativo dello schieramento progressista, aveva sostenuto le ragioni. E invece dalle ricerche viene fuori che proprio quel referendum impallinato dall'astensionismo di cui la Chiesa si era fatta sponsor ha richiamato l'attenzione delle elettrici, ma anche degli elettori, su temi che erano stati troppo trascurati a sinistra, sollevando anche una richiesta di maggiore laicità. Se n'è avuta la controprova nella reazione inaspettata delle donne agli attacchi alla legge sull'aborto, che hanno fatto rinascere i movimenti di piazza delle donne e hanno lasciato con in mano il classico pugno di mosche chi aveva voluto una commissione parlamentare per indagare sul funzionamento della legge 194 e commissariare i consultori. Sempre in questi mesi l'insofferenza femminile si è fatta sentire perfino ai piani alti delle carriere, in Parlamento e non solo. Inaspettatamente anche donne che fino a qualche tempo fa avrebbero pensato di diminuire il loro successo professionale chiedendo spazi di potere garantiti, hanno denunciato il soffitto di cristallo, l'ostacolo invisibile che a un certo punto blocca le carriere delle donne. E anche le più note giornaliste Rai, da Bianca Berlinguer, a Maria Luisa Busi a Giovanna Botteri, hanno chiesto le quote rosa nelle carriere della tv pubblica.  Questo mondo femminile in movimento, che in nome delle discriminazioni comuni arriva nel centro-sinistra meno diviso rispetto al mondo maschile, porta ancora dentro di sé qualche eco lontana delle battaglie delle donne negli anni Settanta. «Ma attenzione, il femminismo storico è avvertito come qualcosa di datato. La contrapposizione violenta non attrae più, a meno che non si tratti di criticare Berlusconi», dice Giampaolo Fabris. Quel che viene fuori è piuttosto la tendenza a un post femminismo pragmaticamente interessato alla vita concreta e alla difesa dei diritti. È «una nuova consapevolezza femminile», come la definisce Barbara Pollastrini, la responsabile delle donne Ds, che si è battuta come una leonessa per assicurare più posti in lista alle candidate del suo partito e che accoglie con comprensibile entusiasmo la previsione di una vittoria del centro-sinistra con il valore aggiunto del voto delle donne. «C'era un'aria nuova che avvertivo, un passaparola virtuale, una volontà delle ragazze di non accontentarsi più e di esigere di essere rispettate», dice Barbara Pollastrini. Adesso non resta che aspettare la verifica del 9 aprile.

